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Presentazione 				  

La Fiaba della Musica è nata anni fa, almeno 
venticinque, crescendo insieme alla mia grande 
passione per il violino e per l’insegnamento. 
Desideravo trovare un modo semplice, gioioso 
e coinvolgente per introdurre ai miei alunni il 
solfeggio senza ricorrere alle tradizionali frazioni, 
fette di torta o altri concetti astratti, spesso troppo 
distanti dal loro mondo e difficili da afferrare. È 
stato così che mi è venuta incontro la Famiglia della 
Musica con le sue avventure: un’idea che parla il 
linguaggio dei bambini, per accompagnarli con 
leggerezza e fantasia nel meraviglioso universo 
dei suoni e dei ritmi, attraverso personaggi 
magici, immagini variopinte e racconti popolati 
da boschi incantati, animali, fate, streghe, un 
paiolo prodigioso e molto altro. 

* L’esperienza dell’Orchestra della Scuola Steineriana di Oriago fu una cosa straordinaria, ci portò a fare non solo saggi 
ma veri e propri concerti anche in chiese e teatri. L’orchestra era accolta sempre da un pubblico molto numeroso e con 
grande calore. Serbo bellissimi ricordi e gratitudine. L’orchestra è ancora attiva dopo vent’anni grazie ai colleghi a cui 
l’ho lasciata in eredità.

Nella mia esperienza di insegnamento, ho 
scelto di trasmettere agli allievi dei primi corsi 
solo gli elementi essenziali della notazione 
musicale, quelli che permettono di percepire con 
naturalezza la scansione ritmica e leggere un 
semplice spartito senza difficoltà, procedendo in 
modo non affrettato. Il mio intento è sempre stato 
quello di permettere a tutti, anche ai musicisti 
più giovani e principianti, di partecipare alla 
straordinaria esperienza della musica d’insieme 
affiancando gli allievi più grandi ed esperti 
dell’Orchestra che, dopo alcuni anni di pratica 
con la musica da camera in altre scuole e 
istituti, nel 2004 avevo fondato presso la Scuola 
Steineriana di Oriago*. Ricordo ancora che mi è 
capitato di scrivere persino otto parti differenti 
pur di offrire a ciascuno studente un ruolo adatto 
al suo momento di crescita e allo stesso tempo 
significativo. 

Martina Greta Colonna (Venezia, 1976) è musicista, 
insegnante di musica, scrittrice, ghostwriter e blogger. 
Laureata in Lettere e Filosofia e in Violino, che studia fin 
dall’età di sette anni, affianca da sempre la passione per 
la musica a quella per la scrittura.
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Sul piano didattico, il mio approccio è stato 
caratterizzato dal trasformare ogni quarto in 
un’unità compiuta, proponendolo come il gesto 
di un intero passo con la sua apertura e chiusura, 
che racchiude già in sé il senso del battere e del 
levare. Questo rende il movimento naturalmente 
assimilabile e istintivo, senza la necessità di 
ulteriori spiegazioni.  

Durante l’attività, si sono affacciati alla 
mia immaginazione alcuni personaggi che 
assomigliavano in tutto e per tutto alle misure 
musicali che desideravo rappresentare, e altri 
che mi permettevano di esprimere dei concetti 
che volevo trasmettere in modo piacevole e 
divertente. Il processo è stato così spontaneo 
che la storia ha preso forma solo oralmente, un 
frammento alla volta, seguendo l’ispirazione del 
momento in base a quello che mi trovavo a voler 
comunicare durante le lezioni, fosse una misura 
musicale, la storia di come nascono i nomi delle 
note, il mistero del pentagramma o il segreto 
della chiave di violino.

Nel corso del tempo, ho potuto osservare 
come il racconto coinvolgesse i miei piccoli 

allievi, mentre le figure musicali prendevano 
vita trasformandosi in personaggi facilmente 
riconoscibili da seguire con curiosità e che 
restavano impressi. Ho constatato che, grazie 
alla narrazione della fiaba e alla confidenza 
sviluppata con la famiglia Semibreve, ovvero la 
Famiglia della Musica, ogni allievo – a prescindere 
da età e abilità – era in grado di orientarsi negli 
argomenti e, in particolare, di comprendere il 
ritmo dei brani in modo spontaneo, senza dover 
ricorrere a faticosi ragionamenti. 

Qualche tempo fa, ripensando a quanto la 
Fiaba della Musica avesse aiutato e allietato 
le mie lezioni, ho deciso di raccogliere quei 
racconti sparsi, di scegliere alcuni episodi 
e dare loro una trama ordinata, cucendoli 
insieme per trasformarli in una storia scritta. 
Sono felice se colleghe, colleghi e adulti che si 
occupano dell’insegnamento della musica ai 
più piccoli potranno trovarvi interesse e utilità, 
o semplicemente trarne ispirazione per il loro 
lavoro. 

Come vi sarà subito evidente, in questa fiaba 
ogni componente della Famiglia della Musica 

rappresenta una nota, un valore musicale: dalla 
semibreve (4/4), passando per la minima (2/4) 
e la semiminima (1/4), fino alla vivace croma 
(1/8). I personaggi ricordano liberamente i 
valori musicali sia per il modo con cui incedono 
camminando sia, attraverso lievi suggestioni, per 
le qualità del loro carattere. 

La semibreve è il papà della famiglia, il saggio 
signor Paolo “tutto tondo”. Per i bambini diventa 
molto semplicemente il personaggio che compie 
quattro passi completi alla volta, e percepiscono 
il suo ruolo di riferimento.

La minima è la mamma, la signora Minima 
appunto, di buonumore, coi capelli bianchi 
e il suo fedele gomitolo appeso al filo. È il 
personaggio che compie due passi completi alla 
volta, un poco più risoluta rispetto al papà.

La semiminima è la figlia maggiore Minerva, 
chiamata anche signorina Semiminima. Ha 
capelli neri e una lunga treccia che ricorda la 
“gamba” della nota. I bambini imparano a 
conoscerla come il personaggio che, agile e un 
poco impaziente, corrisponde all’unità, al passo 
compiuto.

Per quanto riguarda le crome, nella storia 
incontriamo Clara e Crina, le piccole Crome o 
Cromette. Ai fini della musica strumentale, non 
occorreva che i bambini già comprendessero 
il concetto di ottavo, e neppure che avessero 
in mente la nozione di mezzo passo. Quel che 
contava era poter cogliere che le piccole Crome 
procedono sempre insieme dandosi la mano 
– “attaccate”, come in tutti gli spartiti per i più 
piccini –, quindi le ho presentate come due 
gemelline inseparabili che saltano prima l’una 
e poi l’altra dando vita solo così a un passo 
completo. Spensierate e un po’ agitate, nella 
fiaba si ripete spesso che le Cromette si divertono 
a fare questo gioco di continuo e molte volte. Il 
tutto, senza pretese di ulteriori esplicazioni.

Certamente, per trasmettere agli alunni ordine 
e armonia, è importante che ogni personaggio 
compia esattamente quattro movimenti completi. 
Ecco che il signor Paolo Semibreve avanzerà con 
quattro passi completi alla volta, contando fino a 
quattro e poi, dopo un respiro, continuando da 
capo; la signora Minima ne eseguirà due per ogni 
ciclo, contando ovviamente due volte fino a due; 
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Semiminima si muoverà compiendo quattro volte 
una unità e le Cromette saltelleranno quattro 
volte ciascuna, per un totale di otto piccoli salti 
ovvero quattro movimenti complessivi.  

Al fine di rendere l’approccio col mondo 
incantato della musica più chiaro e divertente, 
ho inventato un gioco intorno alla fiaba, 
trasformandola in una piccola recita, dove 
gli alunni del corso di propedeutica musicale 
impersonavano i vari personaggi della Famiglia 
della Musica e le altre figure di contorno. 
Recitando, i bambini hanno imparato a scandire 
bene il ritmo con i piedi e poi anche col battito 
delle mani, sviluppando così senso del tempo e 
coordinazione. 

Il gioco, declinato anche come indovinello, ha 
avuto un successo insperato, ben al di là delle 
mie aspettative. L’unico problema concreto era 
che, naturalmente, tutti i piccoli avrebbero voluto 
interpretare le Cromette che saltellano veloci e 
allegre! Ho risolto alternando l’assegnazione dei 

ruoli. Ciascuno, a turno, interpretava i personaggi 
secondo una rotazione apparentemente casuale, 
senza lasciare spazio a proteste e... borbottii... 
(ma, come scoprirete, qualcuno doveva recitare 
anche una parte borbottante). Sarà cura di ogni 
maestra e maestro far sì che tutti, prima o poi, 
abbiano l’opportunità di vestire anche i panni 
delle tanto amate Cromette! 

Secondo la mia esperienza, è molto bello che 
la fiaba venga presentata come un dono. Avevo 
l’abitudine di portare un pezzetto della fiaba 
all’inizio di ogni lezione, per creare l’atmosfera, 
o alla fine dell’ora, come un regalo conclusivo, e 
sempre i bambini chiedevano con insistenza di 
continuare con la storia e di svelare il seguito. Ma 
non lasciatevi convincere: l’attesa fa parte della 
magia del racconto.

Buon divertimento!
		
				    Maestra Martina

C’era una volta, 
in un lontano passato che i nonni ricordano nei racconti e i 

bisnonni tramandano dalle storie dei trisnonni, una casa incantata 
al centro di un bosco incantato. 

La casa era abitata da una famiglia incantata, la famiglia 
Semibreve, ma tutti la chiamavano “La Famiglia della Musica”, e 
così il nome è rimasto. 

La Famiglia della Musica aveva un grande segreto che custodiva 
attentamente e condivideva solo con gli abitanti del bosco. 

Volete sapere qual è? 

Lo scoprirete tra poco!
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La casa della Famiglia della Musica 
si trovava vicino a un torrentello, 
nel bel mezzo del bosco. 
Era piccina ma graziosa, tutta 
rossa col tetto blu e le finestre 
giallo oro. Dal comignolo 
usciva, giorno e notte, 
un fumo meraviglioso e 
inebriante che sembrava 
colorato da tutte le tinte 
dell’arcobaleno. 
Ma non era stato dipinto: 
era proprio così di suo 
perché, come tutto lì 
intorno, era incantato! 

Quel fumo era incredibilmente denso di
suoni belli e strabilianti. Usciva dritto dal
comignolo, ed era generato dal ribollire
di un enorme paiolo magico che custodiva 
così il Segreto della Musica. 

Al centro della casa troneggiava un camino 
sempre acceso. Sopra il fuoco del camino, il 
grande pentolone con il Segreto della Musica 
veniva curato notte e giorno. Guai se il fuoco 
si fosse spento: il paiolo avrebbe smesso di 
sprigionare il suo fumo incantato e una grande 
tristezza avrebbe pervaso il bosco e tutta la terra! 

Ma la Famiglia della Musica faceva buona guardia. 
Il fuoco restava sempre acceso a puntino, con le braci 
ben ardenti e le fiamme né troppo alte né troppo basse. 
Era proprio quello che serviva per cullare dolcemente
il paiolo, mentre profumi deliziosi, suoni armoniosi e sfumature celestiali 
salivano verso l’alto per poi aprirsi e diffondersi per tutto il bosco e da lì in tutto il mondo. 



1312

La famiglia della musica prendeva molto sul serio il proprio incarico e ognuno aiutava a 
suo modo per adempiere a quell’importante compito. 

Innanzitutto, c’era il papà, il signor Paolo Semibreve, un signore molto saggio e tutto tondo: 
tonda la testa, da cui per il tanto pensare era caduto anche l’ultimo capello; tonda la pancia su 
cui appoggiava le mani quando, nel suo assorto rimuginare, se ne andava lento in cerchio per 
il salotto davanti al camino; tondi gli occhiali di metallo attraverso cui guardava il suo mondo 
incantato. Per dare vita alla magia della musica, il papà camminava eseguendo dei movimenti 
precisi. Con grande pazienza e senza fretta, apriva e richiudeva i piedi cadenzando quattro 
passi completi alla volta: U-NO, DU-E, TRE-E, QUAT-TRO.

La mamma della famiglia della Musica era una signora simpatica e rubiconda, con una 
crocchia di capelli bianchi in cima alla testa e una passione per il lavoro ai ferri. La signora 
Minima ogni giorno camminava sferruzzando di buonumore mentre teneva d’occhio il paiolo 
magico. Lasciava cadere a terra il gomitolo col filo, tanto sapeva che l’avrebbe seguita ovunque: 
come avrete già capito, infatti, anche il gomitolo era incantato! La mamma contribuiva a 
creare la musica magica marciando con passi scanditi. Essendo un po’ più veloce del marito, 
però, lei compiva due passi alla volta, aprendo e richiudendo i piedi con portamento deciso 
e solenne ad ogni movimento: U-NO, DU-E, U-NO, DU-E.

La figlia più grande della famiglia della musica si chiamava Minerva, ma era una ragazzina 

così gentile e minuta che tutti la chiamavano signorina Semiminima. Aveva capelli neri lucidi 
che le arrivavano fino ai piedi, e che per praticità raccoglieva sempre in una lunga treccia 
attorcigliata intorno alla testa e poi lasciata scendere giù dritta lungo la schiena. Si muoveva 
più velocemente dei suoi genitori, e durante il suo turno di guardia al paiolo faceva diversi 
girotondi incantati, infilando un passo spedito dietro l’altro sul tappeto davanti al camino. 
Spesso, per tenere il tempo, contava ad alta voce col suo timbro acuto e aggraziato: U-NO, 

U-NO, U-NO, U-NO.
Amava immensamente la sua famiglia, Semiminima, ed era molto protettiva nei confronti 

delle sorelle minori, le gemelline. Si prendeva cura di tutto e di tutti, ma ogni tanto si spazientiva 
per la lentezza della mamma e soprattutto del papà, per il loro passo calmo e placido, per la 
loro lunga analisi di ogni problema. Lei preferiva correre un po’ di più verso le soluzioni, e 
poi se fosse caduta – fa niente –, si sarebbe rialzata! Ogni tanto i genitori dovevano ricordarle 
che nessuna saggezza nasce dalla fretta, e che “chi va piano, va sano e va lontano...”. 

Se Semiminima smaniava per andare un po’ più veloce, c’era chi correva proprio senza 
pensieri: le piccole gemelle, con le gambette paffute e le ginocchia sbucciate, si tenevano 
sempre per mano e correvano di qua e di là facendo ogni passo insieme.  

Anche loro, pur così piccine, aiutavano a creare la magia della musica, sentendosi molto utili 
e importanti. Saltavano a turno cantando a squarciagola, la prima diceva “u-” e la seconda 
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